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Corpo, anima e storia 
Così, in ognuna di noi, 
lo stupro viola l'amore 

La definizione più suggestiva è il titolo di 
un film francese. 'L'amour viole', pellicola 
documento, denuncia, il cui impatto in Fran­
cia fu slmile, un paio d'anni prima, allo scal-
pore suscitato in Italia da 'Processo per stu­
pro'. Un'immaginaria catena di pensieri lega 
quella suggestione e la rende antica e moder­
na. Donna e amore, due poli che si lanciano 
segnali diversi nella storia degli uomini e nel­
la coscienza dell'Individuo. La donna sogget­
to amoroso per elezione, la donna oggetto di 
amorose attenzioni, la donna naturale ricet­
tacolo del frutti dell'amore... 

E all'opposto, donna privata dell'amore fi­

sico, portatrice di una sessualità a volte de­
monizzata, negata, più spesso piegata all'a­
more altrui. Procedere per simboli è facile, 
quando si parla di stupro. Molti antropòloghi 
sono ormai convinti che dallo scambio delle 
donne, il primo patto 'altruistico' fra uomini, 
sia nata la società e quindi la cultura. Motivo 
che fonda la radicale estraneità delle donne a 
'questa' cultura. Il loro poter esistere come 
soggetti solo rovesciandone le radici al sole, 
per sfruttare la bella immagine usata da Ida 
Magli in Gesù di Nazareth. Ma sono diventa­
te inutili per tutti, quelle radici? Ne è rimasto 
l'eco solo nell'animo degli stupratori, o lo 

Persona: donna 
La violenza, 
troppe violenze 

Perché il movimento è tornato 
in piazza. Le testimonianze 
di quattro donne sulla battaglia 
per una giusta legge. Il travagliato 
cammino del provvedimento 
Un intervento di Elena Gianini Belotti 

Nina, un personaggio 
Come avere 66 anni 
e sentirsene quindici 

ROMA — «A Ninaaaa!. tutti 
la chiamano, la salutano. le 
ricordano impegni e appun­
tamenti. le chiedono infor­
mazioni. A Portonaccio. nel 
triangolo fra la sezione PCI. 
il Sunia, il circolo culturale 
Malafronte del popolare 
quartiere romano, Nina Am-
brosini. 66 anni {'ma me ne 
sento poco più. di Z5-) è deci­
samente un personaggio. 

L'emendamento Casini al­
la legge sulla violenza sessua­
le ha riportato in piazza le 
donne che dopo le battaglie 
per l'aborto sembravano tor­
nate definitivamente a casa. 
Tu che cosa ne pensi? 

E Nina. in una strana me­
scolanza di inflessioni sarde 
(ha vissuto fino a trent'anni a 
Tempio Pausaniaì e di ac­
cento romanesco, afferma 

perentoria: 'Io a casa non ci 
sono mai tornata, meno che 
mai da quando sono vedova e 
ho tutto il tempo per me,per 
le battaglie delle donne. Cer­
to in auesti ultimi tempi 
tante alle assemblee non ci 
lenivano più. E io mi ci ar­
rabbiavo: sciagurate, dicevo, 
non capite che così vi ripor­
tano indietro di dicci anni! 
Ma ora no. ci siamo tornate 
tutte datanti al mercato, al­
la Stando, alle scuole a rac­
cogliere le firme sotto la pe­
tizione popolare per ottene­

re al più presto la discussio­
ne della legge e il ripristino 
del vecchio testo: 

E le donne di Portonaccio 
firmano questa petizione? 
-Sì, anche le anziane. A 
quelle ci penso io e quando 
mi dicono "che ci importa a 
noi della legge sulla violenza 
sessuale, tanto siamo vec­
chie" allora spiego che non 
c'entra, lo facciamo per di­
fendere le nostre figlie e le 
nwitre nipoti. E loro firma­
no. In poche sere abbiamo 
riempito centinaia di foL'Ii-. 

Michela: «È cambiata 
la lotta delle donne 
Questa non è più mia» 

ROMA — Non e più come pnma I volti tono 
diversi, l'età media è mutata, non sono più tutte 
usuali tra loro le donne che partecipano alla ma­
nifestazione dell'3 marzo. Si potrebbe dire che è 
cambiata la «forma, del loro far politica ma è in 
realtà l*<anima> ad aver subito profonde trasfor­
mazioni. Quali? 

«Alcuni anni fa — racconta Michela De Gior­
gio, femminista "storica"', secondo una definizio­
ne che indica ormai un'adesione e un impegno 
personale di antica data nel movimento delle 
donne, redattrice della rivista ""Memoria" — c'e­
ra un rapporto tutto personale con la manifesta­
zione. Ricordo che io e le donne del collettivo di 

i cui facevo parte ci preparavamo cor. una «-orta di 
trepidazione a questo appuntamento. Si pensava 
all'organizzazione, certo, e a tutto ciò che un ror-

I teo importante comporta: striscioni, megafoni. 
permesso della questura. E poi c'era il rito del 

! trucco, del vestirsi, del mettersi i fiori tra i capel­
li». Michela sorride al ricordo e si vergogna un 
po', forse, di quelle ingenuità: •Artifici, certo. Ar­
tifici che usavano per dire a tutti della nostra 
diversità, per rendere comunque visibile la diffe­
renza che c'era tra un nostro corteo e uno di 
uomini. 

E ora. Michela? C e ritualtà. •presenzialismo» 
nelle manifestazioni delle donne? 

MILANO — Cristina. 27 anni, 
di S. Zenone al Lambro, un pic­
colo paese a una ventina di chi­
lometri da Milano. Una realtà 
contadina, fatta di schemi e di 
tradizioni che i tempi stanno 
lentamente «-cardinando. e in­
sieme proiettata verso la me-* 
tropoli. con centinaia di pendo­
lari che ojrr.i mattina vanno a 
lavorare nel capoluogo. Sposa­
ta da sette anni, impiegata, se­
greta na della sua sezione, c'era 
anche lei a Roma, il 5 febbraio. 
alla manifestazione contro 
quell'emendamento Casini che 
ha bloccato il corso della propo­
sta di legge sulla violenza ses­
suale. stravolgendone il signifi­
cato. 

— Cristina, tu non fai parte 
di nessuna associazione 
femminile. Ti consideri 
femminista? 
•No. femminista no Semmai 

Cristina: «Discuto tutto, 
ma per piacere non 
ditemi femminista» 
femminile, e ti spiego subito in 
che senso. Secondo me le fem­
ministe tendono a stravolgere 
la società, che è adesso pretta­
mente maschilista, sostituen­
dovi una società prettamente 
femminista. Questo per me è 
assurdo, perché la convivenza 
fra i due sessi nella società deve 
essere basata sul rispetto reci­
proco e non su un ribaltamento 
cosi radicale dei ruoli». 

— Da quando ti senti tocca­
ta dal problema della vio­
lenza sessuale, e quali sono 
le tue reazioni? 
•Ne ho sempre sentito parla­

re. Reazioni ne ho sempre avu­

te. come è ovvio. Pnma che la 
commissione stendesse questa 
proposta di legge provavo sen­
timenti potrei dirti di sdegno. 
ma è un aggettivo troppo scon­
tato. È più esatto parlare di im­
potenza, l'impotenza di chi ca­
pisce. sente che da millenni non 
viene considerata un soggetto. 
bensì come un oggetto, ed è e-
sattamente come tale che viene 
usata. Una cultura antica, una 
concezione profondamente ra­
dicata. che. in assenra di le^gi. 
ti rende molto difficile una rea­
zione personale, privata* 

— Noti reazioni differenti, a 
proposito della rea lui e delle 

Mara Fai*, sedici anni ancora da compiere, che 
frequenta il liceo scientifico Galilei di Palermo. 

«Provengo da una famiglia democratica, tolle­
rante. dove certe idee sono sempre circolate. Ad 
esempio per i miei genitori non ej-istc alcuna dif­
ferenza ira me e mio fratello. Entrambi siamo 
stati educati a credere in qualcosa che dura, nell" 
impegno che cambia 'a tua condizione di vita. Ma 
una cosa sono le nozioni che ti vengono trasmes­
se. altro è quello che verifichi personalmente. 
Co<\ mi è accaduto soltanto un anno fa di elabo­

rare certi punti di vista espressi nel passato più 
per trasporto che con convinzione. Fu la murte di 
La Torre e Dalla Chiesa a farci riflettere, la pri­
ma cosa da fare era liberarci dai vecchi schemi 
che ci hanno inculcato. Quali? Che tutto è mafia. 
e non è vero. Che si ammazzano fra di loro, e non 
è vero. Che sono invincibili; e non è ver-» Se 
rifiuti questi luoghi comuni ti verrà naturale iet­
tare. e riuscii ai a parlare cor. chi non la r*rr.*a 
come te, nascerà una coscienza di massa diversa e 
che magari c'era prima, ma nascosta Co>a con-

Mara: «Questa parte 
del mondo dove ancora 
non siamo uguali» 

stesso tipo di complicità fonda tutte le altre 
forme di violenza? 

Eppure è un fatto politico. La battaglia di 
questo 8 marzo, per la legge sulla violenza 
sessvale, è un fatto politico perché riporta le 
donne In piazza come soggetto di trasforma­
zione. E a chi dica: bello spazio da occuparci è 
retroguardia, è sovrastruttura, non sono i 
tempi delle donne che guidano la danza, ri­
spondo. Si, non sono l tempi delle donne. 
Neppure la dolorosa vittoria sull'aborto ri­

spettava 1 sentimenti delle donne, ma era ne' 
cessarla. . _ « , « 

La stessa necessità ha spinto migliala e 
migliaia di donne a (ornare in piazza in que­
ste settimane. La protesta sembra andare al 
di là della legge, accusare II tentativo di far 
ritornare le donne a casa, di calpestare per 

: volontà e di fatto le leggi e I diritti che nell'ul­
timo quindicennio hanno fatto dell'Italia un 
paese-guida di un nuovo costume. Eppure il 
movimento ('rifondato: ila scritto qualcuna, 
più che 'ritornato') non la prescinde, la legge. 
Lo provano altri fatti politici. Le donne socia-
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Conio sei approdata al 
femminismo'.' 

-Attraverso il partito. Mio 
padre e i miei cinque fratelli 
erano compagni, mia madre 
no. era una donnetta che a-
mava solo stare in casa. E 
anche mio marito era un co­
munista-. 

Insomma hai avuto la stra­
da facile rispetto a tante che 
hanno dovuto cominciare 
dalla famiglia? 

-Questo sì, quando ero gio­
vane le mie amiche mi invi­
diavano perché io avevo più 
libertà, andavo ai balli alla 
Casa del Popolo e loro non 
avevano il permesso. Però 
che credi, anch'io ho dovuto 
darmi da fare, sinché se mio 
marito era comunista, mi 
aiutava in casa e con la bam­
bina come fanno gli uomini 

muderai, certe cose non le 
capiva. Adesso magari è di­
verso ma prima anche nel 
partito le battaglie delle 
donne le hanno fatte le don­
ne da solc'. 

Quando ti trovi a un'as­
semblea, a una manifestazio­
ne in mezzo a tante ragazzi- • 
ne. non ti senti un po' estra­
nea? 

'Per carità, mi ci trovo be­
nissimo e da loro imparo un 
sacco di cose. Piuttosto mi 
sento "diversa" in mezzo alle 
mie coetanee, quando ci in­
contriamo al centro anzia­
ni'. 

E con tua figlia come va? 
•Afta figlia è più vecchia 

di me. Fa la casalinga e bada 
ai mici nipoti, è sempre d'ac­
cordo con suo manto e mi 

rimprovera perche mi vado a 
cacciare in mezzo ai guai-. 

Una ribellione, all'inverso. 
contro sua madre? 

-Può darsi- dice Nina e 
poi resta pensierosa. Lei, una 
•pasionana». sempre in pri­
ma fila in tutte le battaglie 
questa strana figlia non la ca­
pisce proprio. 

'A NinaaaoJ- tutti la re-. 
clamano: bisogna andare a 
raccogliere le firme contro V 
emendamento Casini davan­
ti a) supermarket, al centro 
anziani stanno facendo le vo­
tazioni per gli incarichi nel 
comitato di gestione e poi c'è 
da preparafe l'otto marzo. 
Per Nina la parola riflusso 
non esiste, se tornasse a casa 
sarebbe davvero perduta. 

Antonella Caiafa 

•Intendiamoci, il numero, migliaia di donne ir. 
piazza hanno un senso comunque e sono un fatto 
importante. Era importante allora contarsi e Io è 
anche oggi. Con la differenza che fino a qualche 
anno fa il numero delle donne che partecipavano 
al corteo era determinato dalla forza d'attrazione 
del movimento nel suo insieme, oggi dalla capaci­
tà di aggregazione di chi organizza questo o quel 
corteo. Una differenza fondamentale, anche se 
può apparire sottile». Uno spostamento che spie­
ga in parte le ragioni per cui Michela, e tante 
come lei, da qualche anno alla manifestazione ci 
va solo per «stare a vedere» perché non riesce più 
a collocarsi all'interno del corteo. 

•Anche il rapporto con le compagne di lavoro 
— che pure dividono con me questo impegno in 
prima persona sul tema "donne" — è ormai cosa 
molto diversa da quello che esisteva con le donne 
del mio collettivo. Con questo non voglio dire che 
sia venuta meno la ""politicità" del movimento 
delle donne. Tutte le manifestazioni delle donne 
sono politiche e lo sarà ovviamente anche questa 
di questo 1983 come io furono quelle degli anni 

passati. Ma evidentemente sono cambiati i ter­
mini di questa politica. Perché una volta non era 
solo la politicità a caratterizzare le nostre mani­
festazioni: c'era un elemento che non saprei defi­
nire se non come una sorta di allegro e baldanzo­
so narcisismo collettivo, perché le donne aveva­
no, ed hanno, bisogno di darsi valore. L'otto mar» 
zo ormai è solo un giorno mentre qualche anno fa 
era tre mesi prima e dopo di discussioni e valuta­
zioni. Il fatto è che come si è detto spesso il movi­
mento non esiste più. Ci sono solo le donne che, 
singolarmente o in gruppo, vogliono ancora tro­
varsi in piazza. Molta strada è stata fatta nono­
stante i tentativi di mortificazione, nonostante la 
fatica e le mutilazioni cui le donne sono quotidia­
namente sottoposte. E la miseria delle donne re­
sta. Quella miseria che il movimento ha combat­
tuto ma non eliminato. E con essa le differenze 
tra uomini e donne. Almeno fino a quando le 
donne non riusciranno a comportarsi natural­
mente davanti al sesso maschile». 

Rosanna Lampugnani 

conseguenze della violenza 
sessuale, fra le donne che 
conosci? 
•Guarda, io conosco pochis­

sime donne. Non ho un buon 
rapporto con le donne di San 
Zenone. Non mi trovo bene con 
loro, perché sono ancora relega­
te a schemi vecchi, pensano so­
lo a costruirsi una famiglia e i 
loro interessi si fermano li. I 
miei problemi sono diversi e il 
più delle volte mi sembra di vi­
vere su un altro pianeta. Mi 
chiedevi delle reazioni. ! * don­
ne che hanno un minimo di co­
scienza e sono un po' informate 
manifestano una presa di posi­
zione chiara, definita. Ma c'è 
ancora molta diffidenza, e forte 
è la disabitudir.e a parlare di 
problemi che vengono conside­
rati "troppo personali™. È la 
cultura di paese, la donna è abi­
tuata a stare zitta e non è facile 

cambiare le cose». 
— E gli uomini? Qual è la 
loro posizione nei confronti 
della violenza sessuale? 
«Ti parlo sempre della realtà 

del mio paese. Qui anche con i 
compagni è spigoloso parlare 
delle tematiche femminili in 
genere, prima di tutto perché 
non ci sono abituati, e in secon­
do luogo perché il rapporto uo­
mo-donna è sì mesco su un pia­
no di parità, ma solo a parole. 
In realtà qui le donne non fan­
no politica, non partecipano al­
le manifestazioni, non si orga­
nizzano. A parte il salto di ge­
nerazione (e San Zenone sono 
tutti abbastanza anziani), c'è 
senz'altro una maggiore sensi­
bilità nei confronti di questi 
problemi. Sì, è anche un discor­
so di generazioni. Con i giovani 
è più facile parlare e trovarsi 
d'accordo». 

— Restiamo in tema. Quello 
della violenza sessuale non 
è certo un problema esclusi-

• vo dei nostri tempi. Come 
viene vissuto dalla -vec­
chia» generazione? Tua ma­
dre, per esempio, cosa dice? 
•La generazione di mia ma­

dre è sotto alcuni aspetti, so­
prattutto per quanto riguarda 
la tematica femminile, quella 
del silenzio. Mia madre guarda 
con interesse la diversità del 
mio modo di vivere, ma è spet­
tatrice passiva. I suoi sono anni 
di violenze subite collettiva­
mente senza che nessuna inno­
vazione venisse discussa in ter­
mini di rapporto uomo-donna. 
Penso che mi invidi, per la mia 
volontà di uscire dagli schemi. 
per il mio — e il nostro — modo 
di mettere continuamente in 
discussione tutto e tutti». 

Patrizia Pedrazzini 

sente alla mafia di spadroneggiare? La diffusione 
della droga fra i giovani della mia età; gli intrighi. 
la corruzione, le clientele, che trovano un terreno 
favorevole fra i ragazzi senza lavoro. Tocca aiiora 

Proprio a noi fare la parte principale in questa 
attaglia che è di tutti. Man mano che ne discu­

tevamo. capivamo però che questo non bastava. 
A tre ore di macchina da qui. i missili di Comiso. 
E noi crediamo alla pace. 

•Ecco i valori in cui crediamo: no alla violenza. 
si alla pace. E ancora: una diversa condizione di 
vita per noi donne. Per me specifico femminile 
significa soprattutto il fatto che l'eguaglianza fra 
i MTŝ i non esiste, lo a Palermo non esco la sera, 
come fa mio fratello, non perché me lo impedi­
scano i miei, ma perché la atta è particolarmente 
violenta con noi. Sono andata alle manifestazioni 
contro la violenza sessuale, parteciperò a quella 
dell'A marzo, ma il nostro impegno non può esau­

rirsi in quella data, sennò resta solo un bell'anni-
versano. Ora mi sento più cresciuta, forse più 
matura. Per me la politica è soprattutto questo: 
discutere, stare insieme. Ma anche divertirsi 
quando ci si trova insieme alle marce. Mi sem­
brano invece noiose le riunioni inutili o le disser­
tazioni ideologiche. No, finora non ho letto "testi 
sacri", come li chiami tu. Mi piacciono Hemin­
gway e Pavese. Amado e le riviste di scienze. 
Leggo Repubblica, qualche volta l'Unità. Faccio 
danza classica, adoro il teatro*. 

Mara, dovendo scegliere fra la lezione di dan­
za. le prove di teatro, la riunione del comitato 
studentesco, cosa sacrificheresti? «In assoluto 
preferisco il teatro. Cercherei di dividermi in 
parti uguali. Anche se all'ultimo momento non 
no mai disertato una riunione importante». 

Saverio Lodato 

Uste ottengono un pronunciamento ufficiale 
della loro direzione, dopo lo scandaloso com­
portamento di Scamarcio alla Camera. Betti­
no Crasi è costretto n «tirar le orecchie' pub­
blicamente. in TV, al sottosegretario agli In­
terni. Persino i de appaiono Imbarazzati. Ciò 
non è avvenuto per altri scandalosi provvedi­
menti governativi, come quelli che 'tagliano' 
su serviti essenziali. La contraddizione di 
sesso — scopriamo un'altra volta questa ve­
rità — non si può 'riassorbire' nelle battaglie 
più generali, che pure essa può contribuire a 
spingere avanti. 

» • » 
Come tutti i simboli di quest'epoca vischio­

sa, la battaglia contro lo stupro rivela con­
traddizioni ancor più profonde e segrete. È 
un'altra tappa della strada segnata da divor­
zio, aborto, diritto di famiglia. Quelle batta­
glie squisitamente •civili', eppure legate alla 
vita delle donne m modo aspramente mate­
riale. Qual è la differenza? In quel cinque sei 
unni, tutto il rfovimcnto di progresso era al­
l'attacco, la società si espandeva, il movi­
mento operaio chiedeva di contare come non 
mai prima. E si 'Vinceva'. Ora la crisi colpi­
sce tutti e morde con maggiore crudeltà Io 
spazio dei soggetti meno 'forti; meno radica­

ti nella società, meno aggregati ed organizza­
ti. Violenza, fenomeni mafiosi, compromessi 
poco chiari, tendono ad escludere radical­
mente le donne dalla politica. Ma sulla legge 
contro lo stupro le donne hanno tutto da dire. 

• * * 
E infine: riprendere la parola per denun­

ciare il datore di lavoro, il lontano parente, o 
addirittura il marito, il compagno? Chiedere 
in tribunale o al commissario il riconosci­
mento della libertà sessuale? Sconfiggere 
tcosì* la paura e la diffidenza che sono il pri­
mo alimento delle aggressioni? Molti uomi­
ni, io credo, sono disposti a condannare altri 
uomini all'ergastolo, fors'anche alla pena di 
morte, perché hanno stuprato, violentato in 
gruppo o da soli una donna. 'Senza bisogno 
di leggi: Ma la legge sene alle donne, prima 
e oltre la vendetta. Serve a sentire la propria 
sessualità importante come la vita, di cui è 
fonte. A valutarla non più ut rapporto alla 
verginità o alla conservazione di qualità ma­
teriali, com'è di ogni oggetto d'uso; ma come 
quell'insieme di corpo e anima, la cui aliena­
zione costituisce offesa non alia dignità, dei 
singoli o collettiva, ma alla persona. 

Nadia Tarantini 

Cominciata simbolica­
mente con il processo del Cir­
ceo. a cavallo fra il '75 e il '76, 
e più simbolicamente ancora 
il 6 dicembre del 197G, quan­
do a Roma le donne sfilarono 
di notte contro la violenza, la 
storia dell'azione politica per 
una legge sulla violenza ses­
suale ha dunque quasi nove 
anni. Quattro ne ha invece il 
progetto, partito alla fine del 
'79, quando le donne raccol­
sero trecentomila firme e 
presentarono una loro legge 
di iniziativa popolare. E, 
sempre alla fine del '79, que­
sta proposta delle donne si u-
nisce a quelle presentate 
man mano dal PCI. dal PSI, 
dalla DC, dal PRI. Ci vorran­
no due anni, fino al 23 set­
tembre dell'81, perché il co­
mitato ristretto della Came­
ra giunga a presentare il pri­
mo testo unificato. Seguirà 
una fase di importante con­
fronto fra le donne e le parla­
mentari. culminata con un 
dibattito pubblico a Roma, 
nella sede del Governo Vec­
chio. Dalla discussione, si 
mantiene dunque l'origina­
rio legame, esce la seconda 

Dal Circeo 
alle 300 mila 

firme 
Non esiste 

ancora 
una legge 

formulazione del testo. Sia­
mo al 3 agosto '82. Violenza 
come delitto contro la perso­
na, molestia sessuale equipa­
rata alla violenza, procedibi­
lità d'ufficio sono i punti più 
qualificanti d'arrivo. Il testo 
è pronto per l'aula di Monte­
citorio il 20 gennaio dcll'83. 
Tra gli emendamenti pre­
sentati ce n'è uno del de Car­
lo Casini che dice: «La rubrì­
ca del titolo IX del libro se­
condo del codice penale è so­

stituita dalla seguente: "Dei 
delitti contro la liberta ses­
suale e la dignità della perso­
na"-. Viene proposto in sosti­
tuzione dell'articolo che dice: 
«Dopo la sezione II del capo 
III del titolo M I del libro II 
del codice penale è inserita la 
seguente sezione li-bis: "Dei 
delitti contro la libertà ses­
suale"-. A molti, da princi­
pio, sfugge la differenza, c-
sprcssa com'è in linguaggio 
per addetti ai lavori. Però c'è: 
il titolo IX riguarda i delitti 
contro la morale, il titolo 
XII, come prevede il testo 
della Commissione Giusti­
zia, riguarda invece i delitti 
contro la persona. Si vota, l'e­
mendamento viene approva­
to da 237 deputati, contrari 
220. Lo schieramento unita­
rio si rompe, su una maggio­
ranza di centro-destra con­
vergono un gruppo di fran­
chi tiratori, subito ribattez­
zati «franchi stupratori». An­
gela Dottari. deputato comu­
nista, relatrice della legge, si 
dimette. Cominciano le pri­
me manifestazioni di prote­
sta, il 5 febbraio, a Roma, le 
donne tornano in piazza. 

Qualche anno fa mi capitò di 
trovarmi in un centro sociale 
del Viterbese a discutere di ses­
sualità. Nella sala strapiena, 
quando finii di parlare, si alzò 
un vecchietto arzillo dalla gran 
feccia rìdente e chiese la paro­
la. Ottenutala. esordì: «Sono un 
maresciallo in pensione. Io so­
no sempre stato femminista. 
Fin dal 1920. quando andavo a 
puttane — e qui la sala parve 
crollare sotto un'immensa risa­
ta — dicevo a quelle ragazze: 
fatevi furbe, non fatevi sfrutta­
re dai protettori, mettetevi in 
proprio, compratevi una casa, 
dovete essere autonome, cosi i 
soldi li fate voi e non /oro». E 
soddisfatto del suo femmini­
smo precursore nonché della 
correttezza della sua ottica e-
mancipatoria, dimenticò che, 
emancipate o no. sottomesse e 
sfruttate dal protettore o no, la 
condizione delle prostitute non 
sarebbe cambiata granché fin­
ché i celienti; lui e tutti quelli 
che la pensavano come lui, a-
vrebbero ritenuto legittimo l'u­
so di un corpo di donna in cam­
bio di una somma di danaro. 
Come tuttora avviene, il pro­
blema si era spoetato dal suo 
centro, l'uomo cliente, per foca­
lizzarsi sulla prostituta, che di­
viene 'il problema' in luogo di 
quello. Mentre lei è considerata 
indegna ed esecrabile, chi la 
usa non è colpito dalla minima 
riprovazione sociale. 

Da anni si discute di sessua­
lità femminile ma non di quella 
maschile: convegni, seminari, 
articoli, libri, come se su quella 
non ci fosse niente da sapere. 
Eppure, il nocciolo è proprio lì. 

A Pordenone le prostitute 
chiedono una regolamentazio­
ne della loro professione: in 
parte si sono sbarazzate degli 
incomodi protettori-sfruttato­
ri, chiedono una revisione della 
legge Merlin, la depenalizzazio­
ne dell'adescamento e si preve­
dono pene aggravate per gli 
sfruttatori. Continuano a mori­
re ammazzate nei prati di peri­
feria della grandi città, sono 
guardate come appestate, ma 
nessuno accenna nemmeno per 
caso al fatto inconfutabile che 
la /oro professione è resa passì­
bile da un modo maschile di in­
tendere la sessualità che è quel­
lo più lontano dal rapporto tra 
persone. Anche se esse stesse 
dicono, e gli uomini conferma­
no, che coloro che le frequenta­
no sono desiderosi di parlare, di 
confidarsi, ma che sono loro a 
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sottrarsi perché un conto è ven­
dere il corpo e un conto l'ani­
ma, questo desiderio maschile 
di comunicare serve solo ad au-
toingannarsi, a nascondere a se 
stessi l'estrema povertà del 
rapporto. 

Le donne che non esercitano 
la prostituzione devono sentirsi 
solidali con quelle che ne fanno 
il proprio mestiere? Anche 
quelle che lottano per la pro­
pria e altrui liberazione? Le 
mogli o le conviventi che l'uo­
mo mantiene in cambio di ca­
mìcie pulite e prestazioni ses­
suali spesso a senso unico, sono 
anch'esse da considerare pro­
stitute a tutti gli effetti? Forse 
solo meno furbe delle altre per­
ché si contentano di vitto e al­
loggio per un servizio a tempo 
pieno? Anche quelle che ven­
dono la propria immagine per 
film o giornali pornografici, che 
posano nude per n i iste e mani­
festi e pubblicizzano un'auto­
mobile o una birra'' Anrhe 
quelle che sorridono un po' 
troppo al principale che po­
trebbe dar loro laverò o al ca­
poufficio che ha in mano la loro 
carriera? 

Perché non ci si (unno altre 
domande e non si ducute inve­
ce del marito che accetta di 
mantenere la moglie, cioè di 
pagarne al minimo prezzo la 
stiratura delle camicie e le pre­
stazioni sessuali? Perché non si 
discute su chi va a vedere film 
pornografici o compra giornali 
O è il cliente potenziale cui si 
rivolge la pubblicità di automo­
bili o di birre ccn donna nuda? 
Perché non s? dirute di quel 
capouffìcio > he rnvmwe a una 
donna soltanto un tipo di qvali-
ta. quelle sevu ìhta. come ap­
propriate per .'ri carriera, sia 

pure limitata e solo in certi 
campi? Perché non si discute 
del livello di prostituzione che 
comporta la normale vita quo­
tidiana per molte donne a cau­
sa dell'immagine che il sociale 
ha di loro? 

Se le donne si sono tante bat­
tute in questo ultimo decennio 
è stato anche perché i rapporti 
uomo-donna cambiassero: per 
quanto sia giusto che quelle 
donne che hanno deciso di fare 
della vendita del proprio corpo 
la loro professione non rischino 
il carcere, le botte o la vita per 
questo mentre non le rischiano 
coloro che se ne servono, per 
quanto in una parte dei casi sia 
il duro bisogno economico che 
la spinge a vendersi, per quanto 
ci si metta dalla loro parte, che 
è una parte debole e perdente 
checché esse stesse ne dicano, 
certo loro non fanno molti sfor­
zi per cambiare la cultura ses­
suale esistente, perché è pro­
prio quella che prevede la loro 
presenza, il loro uso e i loro gua­
dagni. Videa diffusa di sessua­
lità rimane quella misera e mi­
seranda di sempre. 

Non mi impietosisco più su 
una giovane ragazza che si spo­
sa per farsi mantenere dal ma­
rito perché questo è il sistema 
più facile e collaudato di vivere 
ma non certo quello più illumi­
nato e dignitoso, né su quella 
che esibisce la sua seduzione 
per farsi pagare una cena o il 
cinema o ottenere un lavoro: 
devo continuare a farlo per 
quella che vende se stessa in 
modo più chiaro ed esplicito, 
un tanto per ogni quarto d'ora? 

Quando le ragazze perbene 
conservano la propria verginità 
fino al regolare matrimonio si 
diceva che la prostituta era il 
rimedio per la loro ipocrisia (a 
sua volta frutto di leggi sociali 
di ferro la cui infrazione si pa­
gava molto cara): ora questo 
non accade più, le ragazze han­
no rapporti liberi e precoci, ep­
pure il numero dei giovanissimi 
che ricorre alle prostitute, ma­
gari gli stessi che fanno l'amore 
con la propria ragazza, è in 
grande aumento. Allora il pro­
blema è molto più ampio e tut­
to da affrontare e le prostitute 
rappresentano semplicemente 
la soluzione che la cultura ha 
offerto alla sessualità maschile 
e della quale noi tutti conti­
nuiamo a farci complici. 

Elena Gianini Belotti 


